
Una zagaglia lenta, un gol beffardo
e indimenticabile, da centrocampo,
la distanza che sceglie, elegge, un
tiro, al 44’, di Giuseppe Mascara.
Non un gol, quello che Pizzul chia-
merebbe, e magari chiama ancora,
un’«incredibile prodezza», lo disse,
quello era Savicevic, quello era il
Barcellona, e qui è solo Palermo-Ca-
tania, derby che il Catania si porta a
casa violando il tabu trasferta, con
4 gol e uno, il terzo, quello di Masca-
ra, che vale il premio con anticipo
di gol dell’anno. Questo gol: palla
rimbalzante a centrocampo, Masca-
ra controlla e forse nemmeno vede
che Amelia è fuori dai pali, nemme-
no troppo e poi è lì che deve stare,
non sa che sta per entrare nel filma-
to che tutti vedranno per anni, stan-
do dalla parte sbagliata, quella del
pollo. Mascara tira al volo quasi sen-
za controllare, la palla galleggia nel-
l’aria, trascinata dall’inconsapevo-
lezza e magari dal vento, e finisce
alle spalle del portiere. Il terzo gol,
quello della certezza. Giuseppe Ma-
scara, 30 anni, da Caltagirone. Ex
Palermo, per giunta.

ROSANEROAZERO

Nessun Palermo pervenuto dopo
l’espulsione rapida ed esiziale di
Bresciano, al 16’ del primo tempo,
rosso diretto per canagliata su Mori-
moto, quando il Catania già condu-
ceva, il gol di Ledesma, per Zenga
tutto in discesa, praticamente sal-
vo. In una porta del «Barbera» an-
che Giovannino Stroppa trovò, ed è
passata già una vita, nel 2004, qual-
cosa del genere, un gol da urlo. Gio-
cava nell’Avellino di Zeman, una mi-
sta vecchie glorie, lui vecchia glo-
ria, tirò da prima della metà campo.
Enzo Ferrari, 40 anni fa in maglia
rosanero ci riuscì all’Olimpico con-
tro la Roma. Ci riuscì Maradona
contro il Verona, anche Lazzari lo
scorso anno in Grosseto-Piacenza,
da 55 metri. David Beckham, prima
di diventare spice-boy, inventò un
drop alla Jonny Wilkinson, giocava
nello United, uno sguardo e via al
piede, un po’ spostato sulla destra.
Quagliarella non avrebbe immagi-
nato nulla, era persino di spalle alla
porta, e provò quello che riesce una
volta nella vita, e quella volta era
Chievo-Sampdoria, nel 2007. Ser-
ve un piede che è una meraviglia,
l’unica cosa che non mancava ad Al-
varo Recoba, oppure una bella for-
tuna, Almeyda in Parma-Lazio del
’97, in porta c’era Buffon. O pazzia,
Martin Palermo pochi mesi fa all’In-
dependiente. O incoscienza, Enyn-
naya all’Inter, nella notte sua e di
Cassano. E poi si finisce di fronte ai
microfoni, si prova pure a spiegare,
e la risposta migliore che viene è
quella di Mascara: «Come ho fatto?
Ho tirato». Già. ❖

Ieri ilManchesterUnitedhavinto laCarlingCup, laCoppadiLega inglese,battendo il
TottenhamHotspur4a1dopoicalcidirigorenellafinaleaLondra,nellostadiodiWembley.
Il successo è arrivato dopo 120minuti senza gol. A segnare dal dischetto per i RedDevils
sono stati nell’ordineGiggs, Tevez, CristianoRonaldo eAnderson.

P

L’accento toscano, dolce e lieve,
nasconde un carattere duro. «Prandelli
non dialoga con i calciatori. Mi allenavo
e mi sacrificavo, e lui non mi vedeva»,
nonè facile – emagari nonsaràcarino –
rivolgersi così ad un allenatore stimato
comeCesare Prandelli.

Però Giampaolo Pazzini, 25 anni ad
agosto, a Firenze stava perdendo la sua
gioventùe la sua carriera. I novemilioni
di euro –più il prestitodiBonazzoli - che
la Sampdoria ha versato alla Fiorentina,
nel rischiosomercato di gennaio, detto
profeticamentediriparazione,dimostra-
nochePazzinivalevaunmucchiodisol-
di. Con le cinque reti consecutive, ades-
so, il “Pazzo” dimostra di valere di più.
Segna di respinta alla Inzaghi e alla Tre-
zeguet, segnadi finoallaMutu,Pazziniè
un centravanti che pesa poco, non è
l’ariete che sfonda la difesa e salta di te-
sta: sa farsi trovare al posto giusto nel
momento giusto, ma sa anche tirare a
giroedal limitedell’area.Primaosecon-
dopunta, non fa differenza: si adatta.

AFirenzec’eranoTonie leconvinzio-
nidiPrandelli (moduloconun’unicapun-
ta), e stava in panchina. Lamaglia viola
era la sua, tifava per quei colori. Però a
gennaioavevadecisodipartire, locerca-
vailPalermo:troppoaSud,diconoimali-
gni. Alla Samp l’hanno accolto con i mi-
gliori onori. Nessuna gelosia da parte di
Cassano, che con umiltà - a lui spesso
estranea - si èmesso al servizio del cen-
travanti. Il barese non ha rivendicato la
maglia numero 10, marchio di fabbrica
dei fantasisti che fu di RobertoMancini.
Il “Pazzo” l’hapresa,unpo’ imbarazzato,
ma non l’hamai sentita pesante. C.T.
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Manchester
e la coppa

Adriano Galliani è abile a smarcar-
si, a travasare le responsabilità dal-
la dirigenza alla panchina, dalla
proprietà a Carletto. Che medita:
dove ho sbagliato? Doveva trasferir-
si al Chelsea, doveva allenare una
nazionale africana, doveva mollare
l’anno scorso? Il Milan non voleva:
con un altro che si ribella, come
avrebbero acquistato il fratello di
Kakà, e Ronaldinho, e Sheva? Il Mi-
lan è stanco, forse Berlusconi è stan-
co del Milan. È l’unica azienda in
rosso (318 milioni di debiti) del
gruppo Fininvest, i figli Marina e
Piersilvio sanno che il calcio porta
guai e non denari. Pare che gli sceic-
chi, quelli che volevano Kakà, vor-
rebbero rifarsi comprando mezzo
Milan. Berlusconi, da Bruxelles:
«Peccato. Abbiamo tanti assi. Ma si
è vinto tanto». Non può vincere, o
non vuole, o non serve più? ❖

sport@unita.it

Campionato ’97 -
’98, Inter in difficoltà e
sotto contro l’Empoli al
Castellani. Alvaro Reco-
ba, buttato nella mi-
schiadaGigiSimoni, tro-
vanelfinaleunclamoro-
so tirodi sinistrodacen-
trocampo e beffa il car-
neade Roccati, pescan-
dolo troppofuoridaipa-
li. Finisce 1-1, l’Inter arri-
veràsecondaincampio-
natodopoilfamosoefa-
migerato rigore negato
a Ronaldo da Ceccarini
in Juve-Inter.

Recoba 1998
El chino a Empoli

Aprile2007,Fabio
Quagliarella è la più
grande sorpresa nell’ul-
tima Sampdi Novellino.
AVerona contro il Chie-
vo riceve a centrocam-
po, senza nemmeno
guardare Squizzi lascia
partireunincredibilede-
stroalvolodopostopdi
petto, palla che scende
alle spalle del portiere.
Finirà 1-1. Arrigo Sacchi:
«Solo un fuoriclasse fa
gol così». Quaglia fini-
sce in Nazionale, il Chie-
vo in B.

Quagliarella 2007
Boomcol Chievo

20 ottobre 1985,
Napoli-Verona, 58’ mi-
nuto,Maradona è tutto
spostato sulla sinistra,
pocooltrelalineadime-
tà campo, esterno sini-
stro preciso e beffardo,
paloegol,delirio. Inpor-
ta Giuliano Giuliani, fu-
turo compagno del Pi-
benelNapolidelsecon-
do scudetto. È il primo
dei5golconcui ilNapo-
li di Bianchi, che arrive-
rà terzo in campionato,
seppelliscel’Hellascam-
pione d’Italia in carica.

Maradona 1985
Perla al Verona
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«Pazzo», nuova vita
Dal viola a Genova
gol ed entusiasmo

CATANIA 4

Una fiaccola per ricordare l’agen-
te Filippo Raciti: il derby sicilia-
no, cominciato con una staffetta
di 30 ore e 270km anti-violenza,
finisce con un capolavoro balisti-
co di 50 metri. Mascara tra i
grandi, il Catania trionfa.

PALERMO:Amelia,Cassani (1' stSucci),Kjaer(24'
st Carrozzieri), Bovo, Balzaretti, Migliaccio (20' st
Tedesco), Liverani, Bresciano, Simplicio, Miccoli,
Cavani.
CATANIA:Bizzarri,Potenza,Silvestre,Stovini,Ca-
puano (33' st Silvestri), Carboni, Ledesma (25' st
Izco), Biagianti, Baiocco,Mascara,Morimoto (1' st
Paolucci).
ARBITRO:Rosetti
RETI:nelpt14'Ledesma,37'Morimoto,44'Masca-
ra; nel st 21' Paolucci.
NOTE:espulsoBrescianoal 16' pt; ammoniti Sim-
plicio, Capuano eMigliaccio

«El Pibe»Mascara
Colpodi biliardo
dametà campo
Il Catania domina

PALERMO

NUOVA VITA

PALERMO 0

COSIMO CITO

Reti da antologia

GiuseppeMascara dopo il gol al «Barbera»: è al Catania dal 2005, con 31 gol segnati
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